
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

D ~ A X T I S  LA SECONDA META DEL SEC. xxx 

xv. 
SU ALCUNE DERIV.4ZlOMl NELLE POmIE ti1 G~OVANI p~SC0t.1. 

IX. 

Tra i Wct?ierci, alcuni Jono di conteiiuro georgico-idillico, conie L,z 
.wiiieirta, Il 3brc/Ep, La Calaitdra, A'Acce.~iirc - e ai ric~nnettona 
quindi alla maniera di una parte non piccola d i  Myric-iie; altri si acco- 
stana invece a quel genere di poesin epico-liricti che rrovri pih decisa 
esplicazione nei Poeini tonvtviali. E tanto in questa seconda specie d i  
poemetti, che nei poemi conviviali, si pu6 fare unn distinzione: compo- 
nimenri chc hanno un intente puramente e semplicemente rapprcsenra- 
~ i v o ,  - quali L'asino, Il cieco, Cbnrs Ugoli?io, L'Aguilone fcn i poe- 
metri; Il cieco di  Chio, Ln ceira d'dehille, Asiicb, L'uliirtto viaggio, 
Il poeta degli Jloti, fra i poemi conviviali; e componinienti che banito 
un sostanziale contenute diciamo cwi filosofico, come le poesie clie i[ 
poeta stesso raggruppn sotto i l  titolo di dferlitn?"foni, e come Ne1 pre- 
sente, Nel carcere di Ginevra, I due fanciulli, I! libro, fra i poemerti; 
- Solon, Poetiri di Are, Poenii di  Biche,  I vccclii di Ceo, fra i poenii 
conviviali. 

E i poemi e pnemctfi tanto delhoa, che dell'altra maniera, non 
sono certiimente un genere di poesin nnovo: tutta la moderna letteratura 
straniera - tedesca, ingIese, francese, - nc savrnbbandn ; i conoscitori 
non hanno bisogno ch'io fornisca loro indicaxionì; per gli altri, snreb- 
bero pressochè inutili. Unn pih mailifesta c decisa influenza ebbero per& 
sul Pascoli i poeti Fmncesi di questo Senerc: AndrC Chenier, Leconte 
Delisle, Th. de Bnnville, J.-M. Je Hgrédiu; e, pcr quello che ho chismnro 
contenuto filosolicri, AIfrcd de Vigny; il quale si, veramente, hrt i n  cib 
quel pregio di originalit;~, ch'egli giustamente asserisce nella prefnziaiie 
del 1837 ai suoi PaL.mes oniiqries et moderner: 
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chi di Ceo) atl'antichitii orientale (Alcx.~ndros); da questa a Roma (Tibe- 
r io) ;  da Roma all'orda d'oro (GOK ci A I T ~ ~ ~ ) ;  ddall'ortia d'oro nlla 1%- 
gendn cris~ianx (h biions irovellrr). Asgiunginmn, per lo cronaIogia, che 
j primi fra i pocnii conviviali sono del rSyg; e che, qiiindi, In crono- 
logia, per i1 i piano poetico n fondata, dir8 cosi, del Ur! Vigny 6 la se- 
guente: 

ne V ~ G K Y ,  Poi'n~es a n t i g u ~ s  e l  rrroderncs, rSg:i. 
VICTOR HWGO, Ldgende des siècles, i8jg. 
A ~ R ~ D ~ A ,  Les Tropliic.~, r 893. 
P~sco1.1, Poenif coni*ividì, 1895-1 ga4. 

E gioverh anche ricordare, qu:in&niue i l  i pinno poctico a i  abbia 
piii uno schema spazinlc che tcmporalc, i J'aèines b-rrbares di Leconte 
dc Lislc (rSjg), con le sue leggende indinne, til,liclie, elIcnichc, ecc., e i 
Poènies aniiqrics (ISG~), - In cui infliienza sui hetni coni>iiiiali C indi-  

che appartengono allo sicsso gcnere di poesin epica-lirica, di contenuto 
s t o r i c o . ~  filosofico, Non pnrlo d'infiniti minori; ina non tacerb che fra 
 le.^ e-x-iIFs di Th. de Banville le cose migliori sona qiielIe che potreb- 
bero raggrupp:irsi ancli'csse sotro il titolo di ir poèmes antiqucs n o d i  
n poèmes paienr i, quali I , 'rxi l~ des Dimr-r (18551, Hesiode (1863f, L'nnrre 
(i 5631, Nfinck (18741, Pcitthc$;l&c 1S72li h reinr? Onrphnle ( i s f i i ) ,  ecc. ecc.; 
cosi come la miglior mccol ta poetim di Alhcrt Simairi 6 pur essa quella 
chc coliticne le pgesie dello siccso caraticte elnrsim-pagano-filocofico, 
Aitw $ancs dti vnsc. [,n qunle perii C del r8g8. 

11 poeta dunque dei Pocmeiii e dei Rmni coiiviviali appartiene x 
un indirizzo poeiico fuit'altrn che nuovo, come sembrò n molti qunndo 
apparvero i poemi convii*lali; e chi abbia letto Chdnlcr, De Vigny, Ran- 
ville, Leconte de I.isle, Dc H&&diii ccc. ecc., rror~erh onclie che i l  poeta 

, dei poemi conviviafi non & punto originale. Tuit'altro. E chi non crede, 
se non ha  letto, legsa. E coofi-ooti. 

Legga e confroiiti, per esempio, If poein degli Iloti per un lalo con 
L'Avcugle di A. Chinier, e per I'riltro con HL~iodc di Th, dr Ranvilte. 

Il poem degli Iloti, Esiodo, di ritorno, vincitore, da una gotn di 
cnnto, narra alla sua guida in che modo egli divenisse i 1  eaotorc della 
Teagonia, della qunlc espone i l  contenuto dopo aver cantato degli eroi; 
infine, i[ lettore assiste alla trnsFormasione di Esiodo d a  poeta epico a . " 

poeta ciidasc i~ I '  ICO. 

L> Ailcicgle 6 i l  cieco Oniern, chc per testi~noiiiare. la sua gratitudine 
ai ~ i a v j n e t i i  che gli erano stiiri t l i  guida, quand'c3Silf tornava dalla Caria, 
aedo errante, canta loro talune delle leggende e dei moiivi epici cho si 
ricotinettono al ciclo dell'fliade. 

Dice Esiodo: 
E qucl canto parlava della Terrn 
da\l*ainpio pctto, clic$ infcrlire rnndrc, 
nell'Ero primo noli facea chc inosiri, 
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226 REMINlSCENZE E IMITAZIONI NELLA L-RAWRA ITALIANA 

orrei~di, enormi, e l i  tenea nascosti 
in SA, perchè non t i  vedesse i l  ciclo. 
E Ici guardava coi miile occhi il ciclo, 
molto in sespctto, chc I'udin sovente 
gemere e In vcdea scorersi tiittn 
pcr la  sirettura; e renir fumo fuori 
ncl gioriio, e fiammc nella nera notte .... .... E non cm clie noiie, risonante 
di strida, rugghi, sibili, latrnti, 
c g i i  non altro s i  vedea, che i mostri 
lambcrsi i l  fi~om con le lingue nerc. 
E i rnnstri urlando inassi ordenti al cielo 

' avventarono . . . . . 
. . . . . c in  una notte d'anni 
tra Cielo t tcrra risonb la rissa(r). 

.,.. wi dc Congs ddtours dc chnnsons vagabndcs 
11 cnchenoit de tout le semcnccs ftcondes, 
Les principcs du Fcu, Fcs eniix, la  terrc C 17air, 
Lcs Rcures dcscendiis du sein dc Jupitcr, 
Les oracles, lcs nris, Iw c i t t s  fratcrnella, 
Et dcpuis Fe Ch~os les amours Frninottc!tw; 
D1aborrf le roi divin, et IgOlympe, ct les cFcux, 
Et le monde Cbranl6 d\in signe de ses yeux, 
Et Ics Dieux partng6s en une immense guerre, 
Et le sang pIus qu'humsin vcnant rougir la icrre.. . .{a). 

l o  Hésiode (3)' il poeta si finge un antico trtpsbda greco, clie nreva rnc- 
colti lauri e ricoinponse cnntando leggende mitologiche di amore. Reduce . 
d a  uno deysuoi canti, incontra ai piedi dell'0limpo Esiodo, chr? Io rim- 
provera d'aver cnntato il falso: 

Ne fais pas un jouet dc I'histoirc dcs Dicux!, 

e 10 esorta a Iasci~re alla natura la  celebrazione dclIa divinitii: 

. . . . vois-tu la Naturc sublime 
TrcrsaiElir? . . . . 
. . . . Laisse Iyazur ctlCbrer Icur louange. 

Anche nel Poeta degli Iloii lo schiavo guidatore rirrolgc il medesimo 
rimprovero a Esiodo: 

(i)  Poemi conviviali, ed. cit., p. I I I .  

12) Oelture~ p~stiqries de ANDR$ CH~IPTRR,  Idj-lles, 11, L'avcrrgle, 
(3) TH. DB BANVILLE, Les exil&, Paris, Clìarpenticr, 1876, p. 16. 
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. . . . sai Ic falso cow 
far come vcre, ma non d i r  le iere ! 

Ed Esiodo =interi la natura e il lavoro: (i . . . . ora i l  lavoro canterb a. 

E d in He'siode che nel Poeta degli Iloii, dalla considerazione della 
natura scaturisce quella della umana infelicitk: 

h s 3 a n t ,  q0-z Ces vainqueurs ont pii~rci dans In fange, 
Et faiblc et trcrnblanr, aans tc souvcnir d'cuw 
Uaa dcvant toi, sournis k tcs bcsoinp. hidcux, 
Sorti de la douleur, n6 pour les funAmifles, 
Et tout chsrgt du poIds aifreux cie tss cnrraitles. 

. . . . I'infclicc rctra 
6 sol Felice quando ignnrn dorme . . . . . . . . anco è Felice 
Iltiorna infelice, s'eali dorme . . . . 

Ma, pih ancora, L'A~eugie di Chinier si 6 travasato in Il cieco di Cìiio 
dei Poemi conviviali. 

Come ~bliinmo visto, t'nvetyle B Ornero cieco, guidato da tre  fari- 
ciulli che sana venuti i n  suo soccorso; i l  cieca di Chio & Ornero ugual- 
mente, guidato da una fanciulla che C venuta in suo soccorso; una fan- 
ciul)a, che & come un 

. . . . gracile rampollo 
di palma, ai piedi sarto su dcl Cynto; 

una fanciulle, la cui betth si è svelata a l  tocco delln mano del cieco: 

N& giit la bianca tria belih celasti 
a gli occhi dctla sua rnemorc mano. 

E anche Ia beltezza dei tre fanciulli I'rrvezr,Ple la riconosce a l  tatto, e 
anch'essi ctescetanno come palme : 

Mais vence, quc mcs, mains cherchent h rous connnitre; 
Jr: crois avoir des ycux. Vous Ctcs bcaur tous ttois, 
Vos visagcs sont doux . . . . 
Croisscr, cnrnrne j'ai vu cc palmier de htonc.  

E qui e li, come pure abbiamo visto, la riwrnpensa è la stessa; iI canto 
deH'aedo; differente non 6 che il contenuto del canto; Il canro dell'areu- 
file t i  la celebrazione epica che racchiude sinteticamente gli elementi 
stessi delI'1liad.e; il cnato del cieco di Chio C ta narrazione del modo 
in cui egli perdetre la vista. Il che è poi, in parte, il contenuto di una 
tra le pii belle poesie d i  Juveniiin, nella quale (O~nera(r}), il pocta fa 

(I) CARDU~M, Poesie. ZaniclietIi, rqtir, p. rrz sg& 
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narrure all'iindo l'episodio deUa sua irnpmvvisa ceciti; senonchi. ad essa 
ceciti il Carducci e il Pascoli dhnno una causa diversa. 13iversa bensi 
piìi es~rinsecamcnte che intrinsecarnenie, chE qui e li la ceciti è appunto 
irnprovvisg e qui e 11, rappresenta una specie di punixionc. 11 Caducci 
immagina - seguendo in parte L'Ambra del Pnlizinno ( I ) ,  - che Omero 
sia dironuto cieco pcrch6, alla ecocoxione del suo canto, l'ombra d i  
Achjlle gli appare in tutto il divino fulgore delle sue armi: 

. . . . un sole 
Eron inni e sembiante. ... E. Ornero i l  vide 
Attonito: nb più gli occhi d'C)mero 
VIder ne'mrnpi d7Argo i t  ddcc sole. 

il Pascoli immagina che Omero entri in una gnrn d i  suono fra la sua 
cetra, e una u vocale fontana W ,  Ia cui divinizii gli appare poi con la 
propria divina cetra : 

AHora io vidi, o Deliis, con gli occlii 
l'ultime aolta. O Dcliis, Ea dea 
vidi, e la mira delb dea . . . . 
. . . . e per tentar ch'io feci 
[C irrcquleie palpebre, pih nulla 
i a  vidi . . . . 

E si nel Caducci che nel Pnscoli, Ornero k contento delln sua sorfe: 

NL sen pianse il poeta. Errò mendico, 
E avea ne gli occhi Ia stupenda forma, 
Il suo1 Jt'forri Ell6ni . . . . (l). 
Sarai felice di sentir tu sola 
rmmando in cuore, nella sacra notte 
parole degne de7silcozi opachi 
. . . . più nulla io vidi, 
pago . . . . (3). 

con iiaua. 

( I )  Id.  id., p, 158, nota. 
(2) CAR~UCCT, ~ O C .  cft. 
(3) P~swt t ,  Ioc. cit. 
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